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	ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον



	ἂν δὲ κύων κεφαλήν τε καὶ οὔατα κείμενος ἔσχεν,



	Ἄργος, Ὀδυσσῆος ταλασίφρονος, ὅν ῥά ποτ᾽ αὐτὸς



	θρέψε μέν, οὐδ᾽ἀπόνητο, πάρος δ᾽ εἰς Ἴλιον ἱρὴν



	ᾤχετο. τὸν δὲ πάροιθεν ἀγίνεσκον νέοι ἄνδρες



	αἶγας ἐπ᾽ἀγροτέρας ἠδὲ πρόκας ἠδὲ λαγωούς



	δὴ τότε κεῖτ᾽ἀπόθεστος ἀποιχομένοιο ἄνακτος,



	ἐν πολλῇ κόπρῳ, ἥ οἱ προπάροιθε θυράων



	ἡμιόνων τε βοῶν τε ἅλις κέχυτ᾽, ὄφρ᾽ἂν ἄγοιεν



	δμῶες Ὀδυσσῆος τέμενος μέγα κοπρήσοντες



	ἔνθα κύων κεῖτ᾽Ἄργος, ἐνίπλειος κυνοραιστέων.



	 



	δὴ τότε γ᾽, ὡς ἐνόησεν Ὀδυσσέα ἐγγὺς ἐόντα,



	οὐρῇ μέν ῥ᾽ὅ γ᾽ἔσηνε καὶ οὔατα κάββαλεν ἄμφω,



	ἆσσον δ᾽ οὐκέτ᾽ἔπειτα δυνήσατο οἷο ἄνακτος



	ἐλθέμεν αὐτὰρ ὁ νόσφιν ἰδὼν ἀπομόρξατο δάκρυ,



	ῥεῖα λαθὼν Εὔμαιον, ἄφαρ δ᾽ἐρεείνετο μύθῳ



	"Εὔμαι᾽, ἦ μάλα θαῦμα, κύων ὅδε κεῖτ᾽ἐνὶ κόπρῳ.



	καλὸς μὲν δέμας ἐστίν, ἀτὰρ τόδε γ᾽ οὐ σάφα οἶδα,



	εἰ δὴ καὶ ταχὺς ἔσκε θέειν ἐπὶ εἴδεϊ τῷδε,



	ἦ αὔτως οἷοί τε τραπεζῆες κύνες ἀνδρῶν



	γίγνοντ᾽ἀγλαΐης δ᾽ἕνεκεν κομέουσιν ἄνακτες."



	τὸν δ᾽ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα



	"καὶ λίην ἀνδρός γε κύων ὅδε τῆλε θανόντος.



	εἰ τοιόσδ᾽ εἴη ἠμὲν δέμας ἠδὲ καὶἔργα,



	οἷόν μιν Τροίηνδε κιὼν κατέλειπεν Ὀδυσσεύς,



	αἶψά κε θηήσαιο ἰδὼν ταχυτῆτα καὶἀλκήν.



	οὐ μὲν γάρ τι φύγεσκε βαθείης βένθεσιν ὕλης



	κνώδαλον, ὅττι δίοιτο καὶἴχνεσι γὰρ περιῄδη



	νῦν δ᾽ἔχεται κακότητι, ἄναξ δέ οἱἄλλοθι πάτρης



	ὤλετο, τὸν δὲ γυναῖκες ἀκηδέες οὐ κομέουσι [...]



	 



	ὣς εἰπὼν εἰσῆλθε δόμους εὖ ναιετάοντας,



	βῆ δ᾽ἰθὺς μεγάροιο μετὰ μνηστῆρας ἀγαυούς.



	Ἄργον δ᾽ αὖ κατὰ μοῖρ᾽ἔλαβεν μέλανος θανάτοιο,



	αὐτίκ᾽ἰδόντ᾽Ὀδυσῆα ἐεικοστῷἐνιαυτῷ.



	 



	(Odissea, canto XVII, 290-397)



	

	



	

	



	

	



	Mentre si dicevano queste cose, 



	un cane alzò muso ed orecchie.



	Era Argo, il cane dello sventurato Ulisse,



	che lui stesso un tempo allevò, senza poterne approfittare,



	prima di partire per Troia.



	In passato i giovani lo portavano a caccia



	di capre selvatiche, caprioli e lepri.



	Ora, invece, poiché ormai il suo padrone era dato per morto,



	stava abbandonato su un mucchio di letame,



	che serviva a concimare i campi.



	E lì giaceva il cane Argo, tutto pieno di zecche.



	Ma quando sentì avvicinarsi Ulisse,



	cominciò a scodinzolare e abbassò le orecchie;



	ma per la vecchiaia non ce la fece ad alzarsi



	per andare incontro al padrone, come avrebbe voluto.



	Ulisse, vedendolo, si asciugò una lacrima,



	senza farsi vedere da Eumeo.



	E gli chiese: «Che meraviglia, quel cane,



	lì nel mucchio di letame! Il suo corpo è bello,



	ma sarà stato un vero cane da caccia



	o uno di quelli che se ne stanno  presso le tavole dei signori,



	allevati solo per bellezza?»



	Eumeo così rispose:



	«È il cane di un uomo morto molto lontano da qui.



	Se fosse ancora come Ulisse lo lasciò quando partì per Troia,



	quanto ti stupiresti nel vedere la sua forza e la sua rapidità.



	In mezzo al nero bosco non gli sfuggiva nulla;



	e quanto era abile nell'inseguire le tracce!



	Ora, invece, è sfinito dalla sofferenza.



	Il padrone lontano dalla patria



	è morto ed anche le ancelle lo trascurano»...



	



	Ciò detto, il piè nel sontuoso albergo mise,



	e avvïossi drittamente ai Proci;



	ed Argo, il fido can, poscia che visto ebbe



	dopo dieci anni e dieci Ulisse,



	gli occhi nel sonno della morte chiuse.


	 



	(dalla traduzione di Ippolito Pindemonte)
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	È un viaggio “onirico-poetico” quello di Salvo Micciché dove il verso si trasforma in immagini che prendono linfa vitale dal suono del verso e, talora, dal suo incalzante ritmo.



	Un itinerario che –attraverso anche la rielaborazione di antiche nenie, filastrocche e rime popolari– si presenta come un intreccio di intime dimensioni il cui nodo principale è la loro profondità e le verità che contengono in quanto riecheggianti una saggezza di antico sapore.



	Il titolo, mutuato da una lirica contenuta nella silloge, riporta in mente il cane di Odisseo (Ulisse, per i latini) Argo, che è stato per tantissimi anni anche il fidato amico a quattro zampe del poeta. I versi omerici, volutamente riportati, fanno quasi da preambolo al viaggio poetico dell’autore.



	Del resto il nome Odisseo presenta anche assonanze interessanti con il concetto di cammino: 
	hodós, in greco, significa “via / strada”. E il metodo (méthodos, µέθοδος, ovvero “lungo la via”) utilizzato dall’autore è proprio quello di ripercorrere, tramite l’affettuoso colloquio con il proprio cane, un itinerario ricco di stori di stori, ormai cadute nell’oblio, ma terreno di preziosa ricerca volta a ri-scoprire l’appartenenza ad un territorio.



	Pensieri, immagini, verso e narrazione si toccano, si abbracciano, si intrecciano, assumendo un ritmo fortemente corroborato dalla forma espressiva dialettale. Il termine 
	cuntu fa capolino di continuo come una sorta di mantra.



	Un viaggio emozionale, emozionante, alla riscoperta di un tempo passato eppur risolutamente presente negli spazi sorprendenti e sconfinati della memoria.



	Nel verso non sempre c’è la rima; se c’è a volte è baciata, a volte alternata: come un percorso sinusoidale che ripercorre gli alti e bassi del quotidiano vivere. Le espressioni dialettali, costellate di inflessioni sciclitane, ragusane e catanesi (e forse un pizzico, appena accennato, di modicane), si alternano in tutte le poesie, la dicono lunga sui territori toccati dall’autore e le relative forme gergali metabolizzate nel tempo.



	La sua poetica e il suo sentire sono fortemente legati al territorio. Il fascino dei luoghi della sua Trinacria, amabilmente definita 
	Isula e deliziosamente immaginata come pitrudda cu tri punti (piccola pietra a tre punte), è rimasto immutato, in essi permane una sottile malia che trasporta l’animo in un tempo senza tempo dove l’unica realtà che conti è l’amore perché la Sicilia jè terra d’amuri, terra do Signuri. Terra ca sinna la strata rô Livanti ô Punenti (“Sicilia è terra d’amore, terra del Signore. Terra che segna la strada dal Levante al Ponente”).



	Un testo, dunque, di gradevolissima (e nutriente) lettura. Il piacere immaginifico-sensoriale trasmesso dalla lettura dei versi –piccoli fiori poetici dai mille volti– affiancati dalle traduzioni è un continuo crescendo: da 
	Ti cuntu ‘n-cuntu alla Prijera ppi turnari â casa (che ricorda molto la cosiddetta “Bolla dei Luoghi Santi[1]”), da ’U cuntu scurdatu a Pàvala a pìvala (una sorta di scioglilingua), giusto per citarne alcuni, graziosamente presentati in una sorta di tavolozza ricca di colori dalle sfumature diverse.


	Al lettore il piacere di “scovare” nell’accattivante silloge di Salvo le intime dimensioni di cui sopra, da mettere magari a confronto con i propri criteri, con le proprie sensibilità, che, consciamente o meno, entrano in gioco quando si esplorano con acutezza aspetti introspettivi del quotidiano le cui radici si rintracciano in una tradizione che si perde nelle pieghe del tempo.



	 





Giuseppe Nativo
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	Di Salvo Micciché, scrittore, saggista, poeta e operatore culturale, ho avuto il piacere dapprima di frequentare la sua e nostra Associazione Culturale Cenobio dell’Arte, da giurato delle tante edizioni del premio di poesia “DiversiVersi” –come lui stesso sottolinea, nella Nota dell’Autore–, poi anche di condividere, oltre all’affettuosa amicizia, gli articoli culturali e le recensioni per la rivista Ondaiblea.



	Ora ho il piacere di scrivere una nota per la sua originalissima raccolta di versi condivisi col proprio cane: “Argu lu cani”. Operazione che, in effetti, non mi trova spiazzato, per questo genere di confidenze, conoscendo alcuni versi del compianto Domenico Cultrera, poeta di vaglia, amico intimo sia mio sia di altri poeti che di gatti e, ancora, del poeta Emanuele Schembari, la cui ultima fatica porta il titolo di “Gatti della mia vita”, che si rivolge agli animali prediletti sempre volentieri rispetto all’uomo: essi diventano compagni, complici e testimoni della sua produzione e del suo messaggio…



	Con Argu lu cani siamo testimoni di un poeta che si fa gradire, in dialetto (lui dice “lingua”), volenteroso d'apprendere dai maestri, nel campo della poesia, elaborando a volte, versi ricchi di spunti filosofico-teologici, con riferimenti di tradizioni popolari degli Iblei, a volte versi dolenti e indignati; versi forti per la pena e gli inganni del mondo che, onde evitare che cadano nel vuoto, riserva al proprio cane, Maestro e amico inseparabile, Argo. Cane che è probabilmente anche maestro di vita di Salvo, aldilà dell’operazione allegorica: gli insegna che la vita la si può percorrere con la forza dell'equilibrio della coerenza e della volontà, con quella fedeltà di cui essa ha bisogno perché la si possa vivere senza esserne vissuti.
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